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Accordi 

Il cinema 
italiano 
va in Cina 
Mi MILANO II cinema italia
no arriva alla televisione cine
se, E con II cinema un pac
chetto di settanta minuti di 
spot pubblicitari. Questo in 
sintesi il senso dell'accordo 
firmato tra la società Venezia-
Pechino (alias Alfredo Bini) e 
la televisione centrale cinese, 
equivalente di Raluno. «Il ci
nema è un'arma culturale'», 
spiega Bini, noto produttore 
cinematografico che nel 1981 
sbarco In Cina per II Marco 
Polo televisivo. Da allora della 
Cina al e Innamorato: ed ha 
Indiato un'intensa collabora-
•lone che ora è appunto sfo
ciata in quesio accordo trien
nale, 

Il contralto prevede un Im
pegno di diffusione nazionale 
di Trentasei film italiani all'an
no nelle ore di maggior ascol
to, film che raggiungeranno -
si calcola - almeno seicento-
cinquanta milioni di cinesi 
sull'Intero territorio naziona
le, L'accordo prevede anche 
la fornitura di settanta minuti, 
di spot pubblicitari da tra
smettere separatamente dal 
film, In orarlo di punta (ovve
ro attorno al seguitissimi tele
giornali sorali), «Sul mercato 
televisivo cinese sia cinemato
grafico che pubblicitario or-
mal ci sono tulli i paesi • spie
ga ancora Alfredo Bini - solo 
Fllalia è una illustre scono
sciuta, malgrado I nostri pro
dotti siano già venduti. Siamo 
acuii sconosciuti soprattutto 
da un punto di vista culturale, 
non solo commerciale. Far 
vedere al cinesi un centinaio 
di nostri firn In tre anni signifi
ca uscire dagli stereotipi del 
salo Paolo Rossi o Zoff o Pa-
varotll, che sono ciò che di 
noi si conosce laggiù». A mar
ia quindi, al più tardi aprile, 
quattro funzionari cinesi ver
ranno a visionare un primo 
pacchetto di cento film - tratti 
per ora dal listini Medusa, Pac 
Fllmcxport, Delta, Luce • e 
sceglieranno I nostri primi 
trentasol .ambasciatori-, 

OA.M. 

L'autore di «Sciopèn» sta finendo «Adoro la commedia all'italiana, 
il missaggio del suo nuovo quella dove la cattiveria 
film «La rossa di via Paradiso» si mischiava all'umanità. Adesso 
ancora ambientato in Abruzzo purtroppo conta solo il look» 

Odorisio, un autarchico a Chieti 
Misterioso Odorisio. Il regista abruzzese sta finen
do di mlssare il suo nuovo film, La rossa di via 
Paradiso, al riparo da ogni clamore pubblicitario. 
Lui è fatto cosi. Per molti è uno scontroso, uno che 
si dà arie; in realtà - ammette - «è che non do 
soddisfazione all'intervistatore». Prodotto dalla 
Cleml e interpretato da Michele Placido e Angela 
Molina, Il film dovrebbe uscire in autunno. 

MICHELE AN1ELMI 

M ROMA. «lo rossa di via 
Paradiso nasce da un biso
gno di selvaggia riappropria-
«Ione della nostra Identità. La 
realta Italiana non si esaurisce 
a Roma o a Milano o nel ala-
mourpalinalo dei fratelli van-
Zina. CI sono linguaggi, dialet
ti ancora da scoprire, da rac
contare. Non vorrei tirare In 
ballo la solita polemica sulla 
colonizzazione yankee, ma 
resto di stucco quando vedo I 
bambini di Velletrl o di Ostia 
con quelle magliette con su 
scritto Ohio e Michigan'. 

Tre film dopo (lo Intervi
stammo per telefono al tempi 
di Scioperi), Luciano Odorisio 
non smentisce la sua fama di 
regista ombroso e appartato. 
•MI apro con difficoltà., dice 
quasi scusandosi; e in effetti è 
arduo tirargli luori qualche pa
rola sul suo nuovo film, sul ci
nema Italiano. Che strano, pe
rò. In un mondo di celluloide 
nel quale ogni regista fa carte 
false pur di trinciare giudizi su 
questo 0 quel collega e per 
spiegare la poetica, lo stile, Il 
senso prolondo, eccetera ec
cetera, questo 4Senne abruz
zese di Chieti, gli aiuto regista 
di Ferrar), Maselll e del Tafa
ni e autore In proprio di film 
atipici come Educatore aula-
rinato, Scioperi, Magic Mo

ment* e La monaca dì Monza 
sembra una mosca bianca. Un 
•selvaggio, del cinema, un 
Isolato senza frequentazioni 
importanti. 

Raggiunto a Cinecittà, Odo
risio conferma: «Mi dispiace 
di non riuscire a comunicare 
come vorrei. Il fatto è che so
no ossessionato dai rapporti 
umani. Tendo ad aprirmi solo 
quando mi sento a mio agio. 
Difficilmente mi sento a mio 
agio e difficilmente, quindi, 
mi apro. Eppure non sono 

3uet tetro antipatico che molli 
Iconoa. E aggiunge, toglien

dosi gli occhialoni neri che 
danno un'aria anche più um
bratile al personaggio: «Non 
vorrei passare per un fissato di 
Chieti. Quella eliti, che lo co
nosco bene, è una metafora 
dell'Italia di provincia, dell'I
talia che nessuno, al cinema, 
ha più voglia di raccontare. 
Come Scioperi, anche La ros
sa di via Paradiso è una sto
ria semplice, parla di persone 
normali eppure un po' ecce
zionali, che non rinunciano a 
sognare anche nelle strettole 
della vita*. 

Chiediamo se può essere 
più preciso. «E la storia di un 
esercente cinematografico, 
Michele Placido, che decide 
di vendere il suo cinema ad 

Luciano Odorisio con Stefania Santoli! sul set del film «Magic Moments» 

una compagnia americana, 
una specie di Cannon, che 
punta sulle multisale. Al segui
to degli americani c'è Angela 
Molina, che fu il primo amore 
di Placido prima di partirsene, 
adolescente, per gli Stati Uni
ti. I due si ritrovano e rivivono 
Insieme quel sogno d'amore. 
Tutt'intorno una folla di per
sonaggi (la moglie di Placido, 
un amico di lui, il vecchio 
nonno che sta alla cassa del 
cinema), ciascuno del quali 
ha una piccoli» su,, la da rac
contare, qualche risentimento 
da tirar fuori. Come finisce? 
Non vorrei svelarlo. Diciamo 
solo che Invito ad avere co
raggio..... Inutile chiedergli al

tro. Geloso della sua •creatu
ra., Odorisio dribbla con ele
ganza ulterióri domande sulla 
trama, ma finalmente sorride. 

Perché ancora un film con 
Michele Placido? «Perché è 
un talento naturale, una mi
scela incredibile di cialtrone
ria e debolezza, Lo so, lo so, 
passa per uno che si dì un 
sacco d'arie, Ma è una bugia, 
Non è vero che s'è montato la 
testa dopo La Piòvra, ha solo 
più possibilità di lavoro. E poi 
è un attore, un uomo, legato 
alla terra. Non dimentica le 
amicizie, le esperienze comu
ni, Fare un film con lui, se 
scatta l'intesa, è una passeg
giata. MI dicono che s'è trova

to in difficoltà con Ferrerì per 
Come sono buoni ì bianchi!. 
Mi sembra strano, perché Mi
chele ha mille risorse. Dove 
non arriva la sceneggiatura, 
arriva lui con l'improvvisazio
ne.. 

Cambiamo argomento. A 
parte la parentesi di La mona
ca di Monza, un film su com
missione realizzato con note
vole mestiere, Odorisio passa 
per un autore con la a maiu
scola: scrìve le sceneggiature, 
cura scrupolosamente le ri
prese, il montaggio e il mis
saggio, non sopporta il pres
sappochismo di certo cinema 
brillante. «Amo I dettagli, il 
dialogo ben scritto, ma natu

rale. Anche sporco. L'italiano 
che sentiamo al cinema spes
so non esiste. È un birignao di 
marca televisiva, vuoto e ripe
titivo.. 

E la commedia, quanto c'è 
della vecchia commedia ita
liana nel tuo cinema attuale? 
«Spero molto, anche se quella 
corrente che si vede al cine
ma ha perso ogni vitalità. Nel 
film migliori dei Risi, degli 
Scola, del Pietrangell trovi 
cattiveria e umanità mischiate 
insieme in un cocktail irresisti
bile. Oggi si ride un po' trop
po, ma non vedo Ironia in gi
ro. Forse c'è un equivoco alla 
base di lutto. I produttori cre
dono che il pubblico non vo
glia altro, gli autori, pur di la
vorare con tranquillità, ese
guono senza farsi sfiorare dai 
dubbi, e se il film va bene 
commercialmente tutti a loda
re la rinascita del cinema ita
liano. Intendiamoci, la ripresa 
produttiva dell'industria cine
matografica è un buon segno. 
Non si può lavorare pensando 
sempre al capolavoro. Ciò 
che mi preoccupa un po' è 
l'omologazione delle idee, 
delle storie, degli ambienti, E 
inutile scimmiottare i film 
americani. Noi non abbiamo 
le grandi autostrade e I pae
saggi naturali mozzafiato. Ciò 
che abbiamo da mostrare, da 
raccontare, sono gli esseri 
umani e quindi gli attori. Sarò 
fuori moda, ma amo De Filip
po, De Sica, Zavattini. Le toro 
piccole storie di grande uma
nità*. 

E cosa ti infastidisce di più? 
•Devo proprio dirlo? Quella 
pubblicità dei preservativi con 
la tizia che rifarà l'amore con 
Control perché ha vinto una 
macchina. La trovo agghiac
ciante.. 

Lint.̂  «Noi, kamikazen della cinepresa» 
DARIO FOftMWANO 

N i ROMA. Cinema del ri
schio e non dello spreco. Fat
to spesso da chi ha rapporti 
con II mondo dell'Industria at
traverso la pubblicità e II do
cumentarlo, A questa Idea, 
milanese, di cinema appartie
ne senz'altro Kamikazen •Vili-
ma no«e a Milano, opera se
conda (dopo il Sogno di una 
none d'estate) di Gabriele 
Salvatore!, uscita da qualche 
giorno a Roma dopo l'esordio 
milanese. 

Concepita e scritto da Enzo 
Monleleone, Dino & Michele 
e lo stesso Salvatore», Kami-
kazeti è slato lutto giralo nel, 
capoluogo lombardo, In sette 
aelllmane dì riprese (coslo I 
miliardo e mezzo). «E Milano 
• dice Salvatore! - è Imme

diatamente riconoscibile, an
che se diversa da quella di 
plastica scintillante di Via 
Momenapoleone. Ha case di 
ringhiera, navigli, strado < luci 
notturne; e marginale ma au
tentica, di ispirazione neorea
lista.. E che a Milano ci siano, 
oltre case e navigli, anche gli 
estremi per un polo produtti
vo autonomo, ne è convinto 
Maurizio Tolti, socio con Die
go Abatanluono, Paolo Rossi 
e Salvstores della Colorado 
Film, la società che ha prodot
to Kamtkazen: «CI tono allori 
e tecnici, studi e locali per 
ogni genere di riprese, autori 
capaci di scrivere un cinema 
Interessante e competitivo!, 
PIO cauto sull'argomento il re
gista Salvatore» «Anche la pò-

stproduzione del nostro film è 
stala fatta tuita a Roma. E qui, 
non illudiamoci, che ci sono I 
tecnici migliori.. 

Ambientazione a parte, Ka
mikazen ha storie e ambizio
ne di successo universali. Rac
conta (ne ha già parlato Sauro 
Borei» in sede critica) di sette 
comici di cabaret cui un agen
te propone una serata trufla in 
un locale di terz'ordine dove 
ci sarebbe, ad osservarli, un 
emissario di Drive In. La tele
visione Insomma come nuova 
frontiera del successo capace 
di cambiarli la vita da un gior
no all'altro. Ma non sono, 
questi kamikazen, aspiranti 
yuppies delle comunicazioni 
di massa. Se gli yuppies pro
grammano anche II futuro più 
remoto, loro non sanno nep

pure cosa faranno ira cinque 
minuti. Lavorano alla stazione 
come facchino (Paolo Rossi) 
o guidando il carrello del gior
nali (David Rlondlno). Gesti
scono una sala giochi (Anto
nio Catania) o servono in trat
toria (Renato Sarti e Alberto 
Storto. Scaricano al mercati 
generali (Claudio Bisio) e 
hanno una moglie grassa (Ma
ria Luisa Santella) oppure ven
gono da Napoli senza essersi 
mai ambientati (Silvio Orlan
do). 

I migliori di loro hanno lo 
sgurz. Che non si sa bene co
sa sia, se non che l'ha inventa
to Riondino, che Rossi ne è il 
profeta e I comici passati per 
lo Zelig o il teatro dell'Elfo a 
Milano I proseliti. Dice Riondi
no: «Lo sgurz ce l'hanno Rlm-

baud e Baudelaire, ma non ce 
l'ha Berlusconi. Ce l'ha avuto 
il papa quando ha detto che il 
diavolo esiste e può assumere 
svariate sembianze. Ma più 
ancora II diavolo quando ha 
detto che anche II papa esiste 
e si manifesta i volte in forma 
di sciatore.. 

Deve averne un po' anche 
Salvatores per muoversi con 
disinvoltura, come ormai fa, 
tra cinema, teatro, opera lirica 
e videoclip. «Ho cominciato a 
fare teatro - dice - perché 
amavo il cinema. E oggi si può 
fare l'uno e l'altro grazie so
prattutto ad una generazione 
di attori capaci dì passare in
differentemente dai set al .pal
coscenico.. Attori ormai di 
successo come Paolo Rossi, 
approdato al cinema stabil

mente (presto girerà / cam
minai Giuseppe Bertolucci), 
o David Riondino, alle prese 
con le fatiche televisive di 
Fuori orario. Oppure in attesa 
di un'affermazione di pubbli
co non lontana nel tempo. So
no loro a dare quell'idea di 
factory che muove dietro un 
film come Kamikazen e i pro
getti della Colorado. «Ma con
tano anche le altre collabora
zioni - aggiunge Totti. Qui è 
stato decisivo il ruolo di Enzo 
Monteleone, le partecipazioni 
di Gino & Michele e le musi
che di Fred Bongusto., «Cosi 
come la possibilità di lavorare 
- conclude Salvatores - con 
produttori illuminati. Abbia
mo sempre più bisogno di re
gisti un po' produttori e pro
duttori che siano anche regi
sti.. 

Paolo Rossi In «Kamikazen» 

————^— il festival. A Roma la seconda edizione di «Controindicazioni» 
diretta da Schiano. Un ritomo al jazz più «puro» 

L'improvvisazione al potere 
Dopo tredici anni tornano le «Controindicazioni» di 
Mario Schiano. Un festival jazz originale, bisogna 
ammetterlo: dopo una prima edizione nel 75 (a 
Penne, vicino a Pescara) si è dovuto attendere 188 
per vederne la seconda, organizzata eia Beat 72 . E 
ancora una volta II festival ha presentato il jazz più 

, _ ^ puro, quello che rifiuta sia il riciclaggio degli anni 
* T w C Cinquanta che le contaminazioni con il rock. 

FRANCESCO MARTINELLI 

Pino Minafra, uno de) musicisti di «Controindicazioni» 

• • ROMA. Accanto ai «non 
pentiti», quei musicisti che già 
negli anni Sessanta realizzaro
no nel nostro paese le prime 
esperienze dì libera improvvi
sazione, la rassegna ha pre
sentato quel giovani che non 
accettano di sottoporre la lo
ro creatività alle spietate leggi 
della promozione commer
ciale. 

Accanto allo stesso Schia
no, quindi, Eugenio Colombo, 
Giancarlo Scnlalfini. Guido 
Mazzon, Bruno Tommaso, ma 
anche il trio Orselli Apuzzo 
Lalla, Pino Minato, Sebi Tra
montana. Sottotitolato «In
contri di improvvisatori" -
senza quindi alcun riferimen
to esplicito al jazz - il festival è 
stato certo capace di porre 
ancora una volta l'annosa 
questione dei limiti del jazz, e 
della possibilità effettiva per i 
musicisti europei ed italiani in 
particolare di esprimersi libe

ramente in un linguaggio che 
ha le sue radici altrove. E le 
risposte sono state tanto di
verse quanto lo sono le perso
nalità e le storie dei musicisti 
invitati. 

Sempre amante della tra
sgressione, infatti, Mario 
Schiano ha presentato insie
me a Guido Mazfcon alla trom
ba e ai due Llguorì - Gaetano 
e Lino - al piano ed alla batte
ria un set breve e bruciante, 
concentratissima esposizione 
di una poetica e di un linguag
gio - quello del free jazz - che 
non appare oggi certo più da
tato di altre «riletture» che og« 
gì ci vengono proposte. Quan
do tutti improvvisavano Schia
no faceva le canzonette da 
night, dopo avere tra i primi 
introdotto nel nostro paese 1 
moduli espressivi più avanzati; 
e oggi, che le canzonette tor

nano a farla da padrone, egli 
ci propone una nuova esplo
razione di quella libertà creati
va non svincolata da una pro
fonda conoscenza della tradi
zione afroamericana che è il 
marchio di fabbrica del mi
gliore free Jazz. Accanto a lui, 
in direzione tutto sommato 
analoga sono sembrati muo
versi Orselli Apuzzo e Lalla, il 
trio romano che direttamente 
sì ispira alle novità espressive 
introdotte da Coleman e che 
ha nella compattezza della 
presentazione, nella coesione 
e nella semplicità le sue armi 
migliori. 

Molto attese altre due for
mazioni, queste Inedite o po
co note: dal trio Tramontana-
Studer-Altamura, trombone 
basso e batteria, sono venute 
le cose più nuove. Un set bril
lante, ricco di ironia, presen
tato con grande sapienza tea
trale e pieno di spunti origina
li. Atmosfere ellingtoniane mi* 
schiate con ritmi da banda e 
cadenze mediterranee, un 
gran ribollire di idee che forse 
hanno ancora bisogno di es
sere decantate e sperimenta
te. Del tutto inedito 11 trio Eu
genio Colombo, ance e flauti, 
Pino Minafra, tromba e flicor
no, Martin Joseph, plano. 
Queste tre personalità musica
li molto forti, ognuno già ca-
ratlerizzato come leader di 

propri gruppi, hanno deciso di 
collaborare paritariamente in 
una formazione che è sembra
ta almeno per ora basarsi qua
si completamente sulla Im
provvisazione. 

Assente l'annunciato Gasli-
ni, Bumo Tommaso si è pre
sentato sul palco con Dado 
Ricci alle ance e Riccardo 
Fassi al piano. È stupefacente 
vedere Tommaso passare con 
tanta tranquillità dal ruolo di 
direttore ed arrangiatore di 
grande orchestra, che svolge 
qua e là per l'Italia, al ruolo dì 
contrabbassista quasi «classi
co» come nel gruppo di Massi
mo Nardi, «Fortuna», ed infne 
alte improvvisazioni senza ri
serve con le quali ha grande
mente contribuito alla riuscita 
del trio; ì tre, quasi palpabil
mente rimboccandosi le ma
niche, si sono messi con im
pegno a fronteggiare le diffi
coltà della improvvisazione, 
In una varietà di atmosfere da
ta dalle angolose e taglienti 
improvvisazioni di Dado Ric
ci, che ha contribuito anche 
con una delle sue stralunate 
apocalissi poetiche, dal liri
smo scuro dì Tommaso e dal
l'energia di Riccardo Fassi, ar
rangiatore e leader di vaglia -
anche lui - con la Tankio 
Band. 

Ultimo tra i gruppi ufficial
mente annunciati, il duo - an

che questo inedito - tra Rena-
to Geremia al violino e Gian
carlo Schiaffi ni alla tuba ha 
dato non solo una conferma 
delle qualità del due, ma è 
sembrato in qualche modo il 
più tranquillamente affrancato 
dalle suggestioni jazzistiche, 
comparse solo in forma di una 
improbabile musica da ballo, 
il più capace di fare musica in 
maniera molto semplice e di
retta. Nell'ultima serata del 
Festival, tutti i rischi sono stati 
affrontati insieme, con una 
esibizione collettiva che ha 
coinvolto spazialmente tutto il 
teatro e che è sembrata pre
matura rispetto alla reale esi
stenza dì un terreno comune 
di espressione tra tutti i musi
cisti invitati. Mario Schiano ha 
sempre dimostrato, nei de
cenni, di avere antenne sensi-
bill, capaci di captare prima 
degli altri ì segni del cambia
mento: prima della rivoluzio
ne, e poi del riflusso; che oggi 
abbia voluto promuovere que
sto meeting è quindi, stando 
ai precedenti, un ottimo se
gnale, e la prepotente vitalità 
della musica ascoltata sem
brerebbe dimostrarlo. «Sem
bra dì essere alla metà degli 
anni Sessanta», diceva Schia
no. accennando al contrasto 
tra la qualità della musica e la 
scarsezza del pubblico. Ve
diamo che succede prima del
la fine del decennio, Mario! 

Paola Pitagora • Roberto Bliacco 

Teatro. Laclos in scena 

L'amore 
è un assedio? 

AQQEO SAVIOU 

Lea liaìsons dangereuses 
libera adattamento di Mario 
Moretti da Choderlos de La
clos. Regia di Luca De Fusco. 
Scena e costumi di Firouz 
Oaldo. Interpreti: Paola Pita
gora, Roberto Bisacco, Ange
la Cardile, Antonella Fattori, 
Luisa Maneri, Alessandro 
Fontana. Produzione Coope
rativa Teatroggi «Bruno Ciri
no.. 
Roma, Teatro dell'Orologio 

a a La gloria letteraria di 
Choderlos de Laclos 
(1741-1803), militare di car
riera, esperto di fortificaiionl 
e di balistica, si affida tutta 
allo straordinario romanzo 
Les liaìsons dangereuses 
(variamente tradotto In italia
no dal francese, Il titolo: Le
gami pericolosi, Relazioni 
pericolose, Amicizie perico
lose), composto in forma 
epistolare e pubblicato nel 
1782. Libro anticipatore di 
tanta narrativa moderna, e 
tuttora sconvolgente per la 
glaciale lucidità con cui l'au
tore riesce a penetrare, tro
vando rari eguali anche dopo 
di lui, in ogni riposta piega 
della vita amorosa, in ogni 
sottile vibrazione del sensi e 
del cuore. E stato detto che 
«Les liaìsons dangereuses 
stanno alla psicologia del se
duttore come // Principe di 
Machiavelli sta a quella del
l'uomo politico»: e non è dir 
poco. 

In effetti, Il racconto dell'a
zione corruttrice che il Vi
sconte di Valmont e la Mar
chesa di Merteuil, ex amanti 
e sodali nel vizio, esercitano 
nei confronti della giovanissi
ma Cecile de Volanges, della 
virtuosa presidentessa Tour-
vel, del balordo Innamorato 
di Cecile, Il cavalier di Dance-
ny (per ricordare solo le vitti
me principati), questo rac
conto, dunque, si configura 
quasi come un trattato di stra

tegia o un manuale scientifi
co. Ma a leggerlo, poi (mira
colo d'uno stile che avrebbe 
Influenzato, tra gli altri, Sten
dhal), ci si appassiona ed 
emoziona. 

Niente di meno (riducibi
le, a nostro parere, In Imma
gini teatrali o cinematografi
che (già, del resto, le edizioni 
Illustrate settecentesche tra
divano lo spirito del lesto, as
similandolo a una dozzinale 
produzione erotica). E Inve
ce, sentiamo parlare di adat
tamenti scenici, In Francia e 
In Inghilterra (altra cosa, s'in
tende, è Quanetio di Helner 
Moller, che reinventa Laclos. 
In un suo proprio linguaggio), 
e d'un progetto di lltn cui to
no Impegnati Milos Formali e 
Mìlan Kundera (meglio non 
rammentare I) disastroso pre
cedente di Roger Vadim, 
1959). 

Quanto al lavoro di Mario 
Moretti, esso concentra In 
breve spazio e tempo, certo 
con abilita, ciò che sulla carta 
si distende per centinaia di 
pagine, e nell'arco ideale di 
alcuni mesi Qo spettacolo du
ra un paio d'ore. Intervallo in
cluso). La storia risulta cosi 
abbastanza sbrigativa, e, In 
particolare, il lungo assedio 
di Valmont alla sventurata si
gnora di Tourvel si risolve In 
una «guerra lampo., perden
do assai d'interesse. Regia e -
scenografia, Inevitabilmente, 
addossano I personaggi l'uno 
sull'altro, quando proprio le 
distanze che spesso II separa
no dovrebbero contribuire 
(cosi accade nel romanzo) 
alla complessiti e ambiguità 
dell'intrigo. 

Nei limiti dell'impresa, gli 
attori risultano comunque at
tendibili, in varia misura. Seb
bene sia arduo Intravedere, 
dietro il simpatico sorriso di 
Paola Pitagora, perversi dise
gni: e sebbene, per contro, 
Roberto Bisacco mostri una 
costante espressione satani
ca, tale da mettere in guardia 
la più ingenua delle donne. 

RETI 
Pratichi t taperì tti danne 

Editori Riuniti Riviste 

A mano in libreria 

Della differenza e dei ruoli sessuali 
Maria Luisa Boccia, Paola Gaietti de Biase 

Francesca Izzo, Carla Ravaioli, Rossana Rossanda 

Modelli ed esperienze di azioni positive 
Bianca Beccali!, Myriam Bergamaschi 

Anna Catasta, Pina Madami 

e scritti di 
Martha Ackelsberg, Luisa Cavaliere, Camilla Cederoa 

Cristina Cilli, Bice Fubini, Mariella Gramaglia 
Carla Pasquinelli, Giglia Tedesco 

t ®. * \ 
Paolo Sprlano 

GRAMSCI IN CARCERE E IL PARTITO 
"Biblioteca di storia" 

LlrftfloDO 

Paolo Sprlano 
IL COMPAGNO ERCOLI 

"Biblioteca di storia" 
Ure 10.000 

Palmiro Togliatti 
LA FORMAZIONE DEL GRUPPO 

DIRIGENTE DEL PCI 
"Biblioteca di storia" 
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